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tanti all’uscita? «È un tempo sospeso,
per alcuni versi simile all’adolescen-
za, in equilibrio tra l’infanzia e l’età
adulta. La sospensione riguarda an-
che obblighi e responsabilità, per
questo ha un suo fascino che la man-
tiene desiderabile nei suoi elementi
di regressione» spiega la psicologa.
«Non bisogna dimenticare però che
per alcuni è stato anche un tempo di
riscoperte positive, di legami familia-
ri vissuti più pienamente, di case abi-
tate, di oggetti ritrovati, come per
esempio i vecchi album di fotografie.
Sono pezzi della propria identità che
nella freneticità della vita precedente
allaquarantenanon trovavanospazio.
Ora è difficile ributtarsi nella corren-

te, abbandonando questi aspetti».
Comprensibile, ma forse non abba-
stanza per ribaltare, come capita a
qualcuno, scelte che sembravano im-
minenti, come andare a convivere o
cambiare casa. «Se la quarantena ha
rappresentatouna frenata improvvisa
è normale che gli oggetti più instabili
cadano e che si mettano in discussio-
ne equilibri e programmi. Per chi ha
avuto le risorse per farlo è stato quasi
un periodo di “esame di coscienza”»
concludeDiMattei. «Nonsaràuncaso
se anche i ritiri di silenzio e discerni-
mento delle tradizioni spirituali si
modulano su quaranta giorni, una
quarantena, appunto».
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Per approfondire
questi temi si può
consultare il canale
dedicato alle neuroscienze
www.corriere.it/
salute/neuroscienze

Cosìuomini edonne
percepiscono
ladistanza (sociale)
«I l distanziamento sociale,

imposto dal coronavirus,
viene vissuto in maniera

profondamentediversadauomini e
donne. E non tanto perché inter-
vengono abitudini, modelli cultu-
rali e sociologici stratificatinel tem-
po, ma perché il nostro cervello ri-
conosce differenze di genere».
Un’affermazione che potrebbe ri-
sultare rétro, e magari sgradita,
quella che fa Claudio Mencacci, di-
rettore del Dipartimento di Salute
mentale dell’Azienda socio sanita-
ria del Fatebenefratelli - Sacco, di
Milano ,ma con radici che affonda-
no nel nostro sviluppo fetale, nella
fase embriogenica.
SpiegaMencacci: «Le donne hanno
un’incredibile capacità di discerne-
re tra le sfumature dei colori, gli uo-
mini una maggiore abilità nella vi-
sione da lontano, in profondità, e
nel cogliere movimenti molto rapi-
di. L’evoluzione ha avuto tutto l’in-
teresse nello sviluppare queste dif-
ferenze perché ai maschi cacciatori
serviva veder bene in lontananza e
cogliere i movimenti delle prede,
anzi era spesso proprio il loro stes-
so movimento a permettere di di-
stinguerle da uno sfondo confuso».

E che accadeva intanto alle capa-
cità visive delle donne?
«Alledonneraccoglitrici erautile

un occhio acuto capace di distin-
guereun frutto sanodaunomarcio,
uno velenoso da un altro, assai si-
mile, ma commestibile; in grado di
vedere quello cheminacciava l’igie-
ne del rifugio familiare e di tenere
sotto controllo ciò che accadeva
nelle immediate vicinanze. E cioè la

tenuta e il contenimentodel fuocoe
il comportamento della prole, e di
eventuali anziani, che andavano te-
nuti lontani dai pericoli almeno
nella caverna o nella capanna. Que-
ste diverse esigenze hanno influito
sulla conformazione dei circuiti ce-
rebrali. Le differenze, inizialmente
casuali tra i generi, si sono
darwinianamente consolidate».

Queste differenze di genere nella
visione comehannoache fare con
l’attuale distanziamento sociale?
«I neuroni della corteccia cere-

brale, deputati alla visione, sono in-
fluenzati, durante l’embriogenesi,
dalla produzione di testosterone,

maggioreneimaschi, che si ritrova-
no così con un 25% in più di questi
neuroni in più, il che favorisce la
“vista lunga”. Insomma, fatte salve
le differenze individuali, le donne
sono strutturate per vedere (e vive-
re)meglio da vicino, nella contigui-
tà che nella lontananza, e quindi
tendono a sopportare peggio il di-
stanziamento obbligato».

Ora si parla però non di qualcosa
teorico, ma di molto «pratico» e
misurabile: unmetro e ottanta?
«È lo spazio in cui più facilmente

e inmaniera più potente si diffonde
il coronavirus, però è curioso nota-
re comequestamisuranonsia trop-
po lontana da quella che gli uomini
- e si badi bene solo gli uomini -
considerano “sicura”. Chi la riduce,
e si avvicina troppo, vienepercepito
come aggressivo, minaccioso. Ed è
unmetro o poco più la distanza alla
quale può arrivare un calcio».

Toccherà allora agli uomini tener
le compagne a distanza di sicu-
rezza dagli altri?
«Daunbel po’ non siamopiù tut-

to istinto, nè maschi, nè femmine;
direi piuttosto che si tratterà di fare
una lavoro di squadra. Ma questa
potrebbe anche essere una buona
occasione per ripensare alla divi-
sione dei ruoli. E sarebbe un valore.
Mai visto che in una coppia si litighi
per andare a buttare la spazzatura o
per fare la spesa.Adessoèaccaduto.
E i figli, in molti casi, con la forzata
inattività dei genitori o lo smart
working, sono diventati di più figli
di entrambi: stare chiusi in famiglia
può cambiare il nodo di vedere le
cose. Dalla divisione dei ruoli si
passa alla condivisione, forzata per
il momento, ma chissà non diventi
abituale».

Insomma, potrebbe aspettarci un
«women empowering»?
«Possibile. D’altronde questa

nonèaffattounaguerra, comemol-
ti hanno detto. Il nemico non si ve-
de e non ci si può mettere al riparo
da bombe invisibili. E, per fortuna,
nonc’è carestia, potentissimamolla
dell’aggressività. Questa epidemia
non è, al contrario della guerra, un
affare da uomini, e lo dimostra il
fatto che un vero ruolo di guida sia
stato riconosciuto soprattutto alle
donne (purtroppo non abbastanza
in Italia) dalla cancelliera Merkel,
alla premier neozelandese Jacinda
Ardern alla regina Elisabetta con il
suo fermo discorso alla Nazione. E
al mondo».
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Il sesso femminile nel corso
dell’evoluzione ha sviluppato
capacità che lo hanno portato a
vederemeglio nella prossimità

Effetti dellediverse struttureneuronali

Il cervello riconosce
differenze di genere
con radici
che affondano
nello sviluppo fetale
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